
D
al giorno del suo rim-
patrio in Nigeria, mar-
tedì scorso, di lei non
si sa più nulla. E da al-
meno 48 ore anche il

fidanzato si è reso irreperibile. In-
tanto, l'Ufficio immigrazione della
Questura di Bologna ribadisce che
tutto si è svolto con la massima at-
tenzione e rispetto delle regole.
Mentre anche il direttore del Consi-
glio italiano per i rifugiati (Cir, orga-
nizzazione umanitaria fondata sot-
to il patrocinio dell’Unhcr), Chri-
stopher Hein, ha scritto all’amba-
sciatore italiano ad Abuja, in Africa,
per chiedere chiarimenti. Da emble-
ma del dramma quotidiano che so-
no costretti a vivere gli immigrati
senza documenti in Italia, prende i
contorni del caso internazionale la
vicenda di Faith Aiworo, nigeriana
di appena 23 anni rimpatriata la
scorsa settimana con un provvedi-
mento lampo dalla questura bolo-
gnese. La straniera, in Italia dal
2006 ma priva di documenti in rego-
la, nel Paese d'origine ora rischia la
condanna a morte per impiccagio-
ne. In Africa, denuncia il suo legale
Alessandro Vitale, sarebbe accusata
di omicidio anche se la vittima ­ «fi-
glio di una delle più potenti famiglie
di Benin city» ­ sarebbe morta nel
corso di una brutale colluttazione
dopo aver tentato di stuprare la ven-
titreenne.

La famiglia della vittima, rac-
conta la donna nella richiesta di pro-
tezione inviata in questura - «a se-
guito di corruzione aveva ricevuto
garanzie circa la mia sicura condan-
na a morte. E se non mi ammazza-
no, nel mio Paese le vittime di stu-
pro le trattano come lebbrose». Per
questo, proprio il giorno della sua
espulsione ­ martedì 20 - l'avvocato
aveva inviato via fax all'Ufficio im-
migrazione una richiesta di prote-
zione internazionale controfirmata
da Faith. Ma la richiesta, dicono in
piazza Galilei, sarebbe arrivata trop-
po tardi: la macchina della burocra-
zia si era già messa in moto. Così co-
me le volanti che avevano accompa-
gnato fino all'aeroporto di Fiumici-
no la ventitreenne per imbarcarla
sul primo volo per Lagos. «Tutte scu-
se ­attacca l'avvocato Vitale ­fin tan-
to che Faith si trovava sul suolo ita-
liano, la polizia avrebbe dovuto bloc-
care l'espulsione a fronte di docu-
menti che mostravano la richiesta
d'asilo pendente a suo carico». Ma
per la dirigente dell'Ufficio immigra-
zione, Marika Lomastro, «nessuno

PrimoPiano
I drammi della Bossi-Fini

Foto Reuters

giuglia@libero.it

GIULIA GENTILE

Faith cacciata da Bologna:
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lamponon si sa più nulla. Nel suo Paese sarebbe accusata di aver ucciso
l’uomo che voleva violentarla. LaQuestura: espulsione regolare
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ci aveva fatto cenno di una richiesta
del genere prima che il provvedimen-
to d'espulsione fosse eseguito il 20 lu-
glio». Anche in quella data, poi, «sep-
pure il fax del legale ci fosse arrivato
mancante delle firme sua e della ra-
gazza, abbiamo fatto il possibile per
verificare cosa fosse accaduto. Ma
agli agenti che l'accompagnavano all'
aeroporto l'immigrata ha negato di
aver chiesto asilo. E, dall’esame della
banca dati Interpol, non è risultato al-
cun provvedimento di cattura interna-
zionale pendente nei sui confronti».
La giovane, ricostruisce la stessa que-
stura bolognese, era stata accompa-
gnata in piazza Galilei per l'identifica-
zione dai carabinieri, allertati da un
vicino di casa che aveva sentito delle
grida provenire dall'appartamento
dove Faith viveva col fidanzato conna-
zionale.

Arrivata inquestura, poi, la don-
na aveva sporto denuncia per violen-
za sessuale nei confronti di un altro
connazionale, nell'appartamento in-
sieme al fidanzato al momento dell'in-
tervento dei carabinieri. Ma priva di
documenti, era stata comunque ac-
compagnata al Centro di identifica-
zione ed espulsione (Cie) per immi-
grati di via Mattei. Caso quasi unico
nelle tristi storie di stranieri che si av-
vicendano dietro le mura del centro,
agli operatori sociali del Cie la ragaz-
za non aveva confidato né di essere
fuggita dalla Nigeria per il rischio di
essere condannata a morte, né la vo-
lontà di chiedere una protezione in
Italia. E così, dicono al centro di via
Mattei, quando martedì scorso i poli-
ziotti sono andati a prendere Faith
nessuno si è opposto al rimpatrio del-
la ragazza, come nella drammatica
quotidianità del luogo. Se tutto que-
sto non bastasse, poi, al giallo di Faith
si aggiunge anche la scomparsa del fi-
danzato: che solo mercoledì scorso,
ai microfoni di una radio locale aveva
raccontato di aver ricevuto una richie-
sta di denaro da un poliziotto nigeria-
no. Ma che ora, dice l'avvocato Vitale,
è irreperibile da giorni. ❖

«Appena ho saputo che stavano por-
tando Faith in aeroporto ho allerta-
to l'Ufficio immigrazione bologne-
se, e pure la polizia di frontiera. Sta-
vano rimandando a casa una ragaz-
za su cui pende la minaccia di una
condanna a morte per impiccagio-
ne. Ma non c'è stato nulla da fare.
Finchè la mia assistita si trovava sul
suolo italiano l'espulsione avrebbe
potuto e dovuto essere bloccata a
fronte di una richiesta d'asilo. Ora
chissà che ne sarà di lei».

LA BURUCRAZIA

Non trova pace, da martedì scorso,
l'avvocato che in Italia ha seguito la
vicenda della giovane Faith, venti-
treenne destinataria di due provve-
dimenti di espulsione dal nostro Pa-
ese e per questo rispedita in Nigeria
la scorsa settimana benchè nel Pae-
se d'origine rischi una condanna a
morte. «È vero ­si cruccia ora il lega-
le Alessandro Vitale ­ la richiesta
d'asilo è stata inviata in questura so-

lo martedì 20, dopo un paio di set-
timane dall'approdo della giovane
al Centro di identificazione ed
espulsione per immigrati irregola-
ri. Ma prima non mi era stato possi-
bile incontrare la ragazza, e farle
firmare il documento». La giova-
ne, scrive lei stessa nella richiesta
di protezione inviata in questura
dal legale, rischia la pena di morte
per aver ucciso con una bottigliaia
chi cercava di stuprarla nel 2007
in Nigeria. E a Bologna è stata arre-
stata perchè irregolare, lo scorso
30 giugno, dopo aver denunciato
per violenza un altro connaziona-
le. Ma, prima incognita, per gli ar-
chivi della polizia la donna era già
in Italia dal 2006 (al 30 giugno di
quell'anno risale il primo provvedi-
mento di espulsione emesso dalla
Prefettura bolognese, e mai esegui-
to). In più, lamenta la questura, il
fax con la richiesta d'asilo sarebbe
arrivato a piazza Galilei senza l'ul-
tima pagina con le firme di Faith e
dell'avvocato. «Che importa - dice
lui oggi -: vista la situazione di
estrema gravità avrebbero potuto
telefonarmi e si sarebbe risolto tut-
to. Invece, da martedì scorso non

ho più notizia della ragazza». Era-
no stati i suoi colleghi nigeriani,
chiarisce Vitale, a «raccontarmi
che in Patria a carico di Faith era
ancora in corso un processo per
omicidio». Ma «all'epoca della con-
valida del trattenimento al Cie»
questi elementi fondamentali per
ricorrere contro l'espulsione non
erano in possesso dell'avvocato. E
ora, dopo aver denunciato pressio-
ni per ottenere denaro in cambio
del rilascio di Faith in Nigeria, «an-
che il fidanzato della ragazza è
scomparso».❖

L'avvocato difensore di Sakineh
Ashtiani, la donna recentemente con-
dannataalla lapidazioneperadulterio in
Iran,èscomparsodaieriserapersottrar-
si all'arresto, secondo quanto riferisco-
no oggi alcuni siti dell'opposizione. Se-
condolestessefonti,gliagentichesiera-
norecatiacasadiMohammadMostafai
- questo è il nome del legale - e hanno
arrestato sua moglie Fereshteh Halimi,
e il fratello di questa, Farhad Halimi.
L'esecuzionedi SakinehAshtiani è stata
temporaneamentesospesa,mentrenei
Paesioccidentalisimoltiplicanoleinizia-
tivedigovernieorganizzazioniperidirit-
ti umani per salvarle la vita. L'avvocato
Mostafai è impegnato anche nella dife-
sa di numerosi giovani condannati a
morte per omicidi commessi quando
eranominorenni.Loscorsoanno,duran-
teleprotestecontrolarielezionedelpre-
sidente Mahmud Ahmadinejad, Mosta-
faifutralemigliaiadimanifestanti,oppo-
sitorieattivistiper idirittiumaniche fini-
rono in carcere e fu rilasciato 11 giorni
dopo l'arresto dietro il pagamento di
unacauzione. Secondo il sitoRahesabz,
Mostafai, già incarcerato nell'estate del
2009per una decina di giorni.

Scomparso il legale
della donna condannata
alla lapidazione in Iran

«I colleghi nigeriani
hanno confermato
il suo racconto»
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L’avvocato:
«La richiesta d’asilo
poteva bloccare
l’espulsione»
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La signora JamilaAbeid Saleh è la capolista dell’opposizioneper le elezioni di ottobre
perilConsigliodellaregioneautonomatanzanianadiZanzibar.Èlaprimacandidaturadiuna
donna alla più importante carica istituzionale nell'arcipelago dell'Oceano indiano di fronte
alla Tanzania. In cima alla sua agenda: sanità e istruzione, «il fondamento dello sviluppo».

Nella richiesta di protezione la
ragazza di 23 anni ha raccontato
di rischiare la pena di morte nel
suo Paese per aver ucciso con
una bottiglia l’uomo che aveva
tentato di violentarla. Il ritardo
del fax della richiesta di asilo.
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